La professione di fede:


alla fonte della nostra vita











Per parlare della fede - che siamo invitati a professare nella celebrazione del Giubileo - partiamo dalle parole di elogio rivolte da Gesù ad una madre:





“Donna, davvero è grande la tua fede”. 


Matteo, 15,27





Andiamo quindi ad incontrare Gesù e cerchiamo di conoscere questa donna dalla fede straordinaria, così grande da colpire lo stesso Figlio di Dio.








1 - La Parola





Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare:


“Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio”.


Ma egli non le rivolse neppure una parola. 





Allora i discepoli gli si accostarono implorando: “Esaudiscila, vedi come ci grida dietro”.


Ma egli rispose: “Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele”.





Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: “Signore, aiutami!”. 


Ed egli rispose: “Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini”. 


“E' vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni”. 





Allora Gesù le replicò: “Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri”.


E da quell'istante sua figlia fu guarita. 





Matteo 15, 21-28





Riflettiamo sul brano cogliendo tre protagonisti: il popolo cananeo, la figlia, la madre.





Il popolo cananeo





E’ posto dall’Evangelista all’inizio del brano. Chi scrive ci vuole far notare che Gesù si trova nelle vicinanze di Tiro e Sidone dove vivono i cananei, nemici tradizionali del popolo eletto di Israele. Si tratta di un popolo irriducibilmente pagano. Tiro e Sidone sono città senza Dio, orgogliose di essere tali.


La donna che incontra Gesù viene da lì. Dove le famiglie educano a valori solo terreni. 


Eppure una donna che viene da quella terra della-non-fede tocca – come afferma Gesù stesso - le vette più alte del Vangelo.


Ancora una volta Gesù cancella i luoghi comuni e ci fa guardare il cuore delle persone.





La figlia





Ad una prima lettura il brano non ci dice molto di lei, però, se lo rileggiamo con attenzione, riusciamo a cogliere alcuni particolari in più:


- La figlia è tormentata dal demonio. Cosa significa? Certamente ha una malattia psichica grave, che all’epoca veniva considerata come possessione diabolica. Che cosa possiamo ipotizzare? Una malattia mentale, una depressione, un esaurimento, uno stato di scontentezza, delle crisi di nervi...


- La figlia è tormentata crudelmente, si tratta quindi di una situazione grave, insopportabile per una mamma che la ama sopra ogni altra cosa.


- Dov’è il padre? La madre dice mia figlia, e non nostra figlia. All’incontro con Gesù si presenta sola e desolata. Possiamo supporre che sia vedova, separata, forse - come accade anche oggi – è stata abbandonata dal marito proprio a causa del male della figlia. Comunque siano andate le cose, Gesù ha davanti una famiglia nella sofferenza.


Attraverso la figlia, ed il suo male, Dio ha suscitato la fede nella madre. E’ stato certamente il dolore a formare alla fede la donna cananea. La sofferenza quotidiana non l’ha indurita o allontanata da Dio, ma le ha donato una ricchezza interiore che desta ammirazione e stupore.





La donna





Perché Gesù la loda per la sua fede? 


Perchè la vede certa, sicura di trovare in lui la salvezza. La donna Cananea non si lascia scoraggiare dalla reazione del Signore. Gesù prima la ignora, negandole persino la risposta come farebbe un potente pieno di sé che disprezza gli “inferiori”. Al secondo tentativo della donna, Gesù la scaccia. La sua reazione, volutamente stizzita, stupisce perfino i discepoli, toccati nel cuore dalle grida della donna, che riprendono il loro Maestro invitandolo a fare qualcosa.


Ella continua a pregare e ad invocare piena di fiducia, sapendo che nessuna preghiera resta mai inascoltata.


Nulla la scoraggia, la fiducia in Gesù non viene meno se nella sua famiglia le cose vanno a rotoli. Ha il dono della perseveranza nella preghiera che non guarda al risultato ottenuto, ma all’amore e alla fiducia che si ricevono incontrando il Signore.





La cananea è una donna immedesimata: potrebbe scindere la sua vita da quella della figlia e invece è immedesimata a tal punto che l’evangelista usa una finezza dei termini: “Pietà di me, Signore, mia figlia è tormentata...” Chiede pietà per sé ma in realtà la chiede per la figlia. E quando insiste esclama: “Signore, aiutami!”. Non dice “Aiuta mia figlia. La sua situazione è vissuta come perfetta unità


Gesù risponde: “Davvero è grande la tua fede: ti sia fatto come desideri”. Non parla della guarigione, perché la donna ha riassunto in sé i gemiti della figlia in maniera tale che esaudire lei è guarire la figlia.


Carlo Maria Martini


La donna nel suo popolo


�



2 - Sul modello di Gesù








Tutta la vita di Gesù è una professione di fede. La sua preghiera è sempre un abbandono nelle braccia del Padre. Gesù ci fa vedere come avere fiducia nel Padre.





Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. 


Giovanni 14,31





La fede e i miracoli





Gesù compie i miracoli per aiutare la fede di chi lo incontra, ma i prodigi spesso non convertono. Dopo che Gesù ha moltiplicato i pani e i pesci, la folla continua a seguirlo. Con la loro fede fragile, legata al miracolo, chiedono a Gesù un segno, aspettano cibo abbondante e gratis.





Allora gli dissero: “Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto...”


Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo”. Allora gli dissero: “Signore, dacci sempre questo pane”.


Giovanni 6, 30-32 


Gesù delude le aspettative immediate, non dà nulla da mangiare, non compie miracoli visibili: chiede di aver fede in lui anche senza segni.





Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete ...sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. ...Questa, infatti, è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno”. 


Giovanni 6, 35-40 





Molti si scoraggiano dopo queste parole: la loro fede è in un Dio costruito a loro immagine: esaudisce i desideri, dà tranquillità, abbondanza e sicurezza. Quando non si hanno problemi è facile mantenere la fede, è facile essere “una bella famiglia”. Non hanno capito che la logica del Vangelo è diversa da quella umana.





Il segno finale





Il segno finale che dà Gesù perché si abbia fede in lui, è una sconfitta. 


La nostra povera logica umana, così come la folla sotto la croce, avrebbe voluto una conclusione spettacolare del Vangelo: davanti alla folla di Gerusalemme Gesù scende dalla Croce, le sue ferite si rimarginano, legioni di angeli scendono dal cielo e spazzano via i soldati... Una vittoria prodigiosa, plateale. 


Ma questa fine sarebbe stata in contrasto con la vita e con la parola di Gesù. Gesù esalta colui che è - secondo la logica del mondo - lo sconfitto, l’umile, il povero, il sofferente, colui che ha fede senza aver visto, colui che ha dato prova di coraggio nonostante le avversità.


Il momento supremo del rapporto fiducioso di Gesù con il Padre suo si manifesta particolarmente nella sua sofferenza. Avvicinandosi l’ora della sua dipartita, prega innanzitutto per sé:





Padre è venuta l’ora, glorifica il tuo figlio.


Gv 17,1


Poi per i suoi discepoli:





Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola come noi... Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria” 


Giovanni 17,11.24 





Dopo Gesù va nell’orto degli ulivi dove prega:





Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà.


Luca 22,42





Accettare la volontà di Dio è il più grande atto di fede. Accettare il dolore, la morte, la sofferenza, questo il punto più alto della fede. Non per un desiderio di ricevere il male, ma perché si è consapevoli di un disegno di amore che Dio ha su di noi e sulla nostra famiglia. 





La fede è anche lotta con Dio. La Cananea lotta per dimostrargli la propria fiducia e per manifestargli il proprio desiderio. Gesù la sfida con la parola e con i gesti. Più volte, nella sacra Scrittura Dio mette alla prova l’uomo: ad Abramo chiede di uccidere il proprio figlio, a Maria di essere madre senza essere sposata... Nel caso di Giacobbe, il suo rapporto con Dio viene rappresentato come una vera e propria lotta fisica:





Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell'aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all'articolazione del femore e l'articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. 


Quegli disse: "Lasciami andare, perché è spuntata l'aurora". Giacobbe rispose: "Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!". 


Gli domandò: "Come ti chiami?". 


Rispose: "Giacobbe". 


Riprese: "Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!"...Giacobbe chiamò quel luogo Penuel "Perché - disse - ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva".


Genesi 32,25-31





Il vero cristiano non va d’accordo con Dio. Se ci accorgiamo di vivere un rapporto pacifico con lui, allora è il caso di chiederci se veramente lo stiamo incontrando e seguendo, perché Dio ci provoca continuamente, distrugge i nostri piani per farci crescere nella fede. Ci guida come il padre e la madre fanno con i figli, senza risparmiare loro dolori e sofferenze in modo che crescano veramente ma nello stesso tempo offrendo amore e pace nel cuore.











3 - Nel cuore del segno








La nostra fede non è solo la recita del Credo. Non si misura nella partecipazione alle riunioni in parrocchia, nel gruppo, alle celebrazioni. Tutto questo non serve a niente se non è accompagnato da vera fiducia nel Signore, compiendo una scelta di fede adulta. Gesù stesso dice chiaramente di non gradire la fede di “facciata”. 





Questo popolo mi onora con le labbra


Ma il suo cuore è lontano da me.


Invano essi mi rendono culto,


insegnando dottrine che sono precetti


di uomini. 


Isaia 20,13 citato anche da Gesù


in Matteo 15, 8-9





Fede e preghiera





La fede non si può misurare dai risultati ottenuti dalla nostra preghiera.


Preghiamo, invochiamo il Signore e lo facciamo con maggiore insistenza quando siamo veramente in difficoltà per noi stessi e per i nostri cari. A volte sembra addirittura ininfluente pregare o no. Ma sappiamo bene che Dio ascolta ogni preghiera, abbiamo visto che anche Gesù si rivolgeva al Padre  pregando per se stesso e per gli altri. 


Paolo VI così pregava nella basilica di S.Giovanni per la messa in suffragio del suo amico Aldo Moro:





Ed ora le nostre labbra, chiuse come da un enorme ostacolo, simile alla grossa pietra rotolata all’ingresso del sepolcro di Cristo, vogliono aprirsi per esprimere il “De profundis”, il grido cioè e il pianto dell’ineffabile dolore con cui la tragedia presente soffoca la nostra voce.


Signore, ascoltaci!


E chi può ascoltare il nostro lamento se non ancora Tu, o Dio della vita e della morte? Tu non hai esaudito la nostra supplica per l’incolumità di Aldo Moro, di questo uomo buono, mite, saggio innocente e amico; ma Tu, o Signore, non hai abbandonato il suo spirito immortale, segnato dalla fede nel Cristo, che è la resurrezione e la vita. Per lui, per lui.


Signore, ascoltaci!


Fa’, o Dio padre di misericordia, che non sia interrotta la comunicazione che, pur nelle tenebre della morte, ancora intercede tra i defunti da questa esistenza temporale e noi tuttora viventi in questa giornata di un sole che inesorabilmente tramonta. Non è vano il programma del nostro essere di redenti: la nostra carne risorgerà, la nostra vita sarà eterna! Oh, che la nostra fede pareggi fin d’ora questa promessa realtà. Aldo e tutti i viventi in Cristo, beati nell’infinito Iddio, noi li rivedremo!


 (...)





Nel libro dei salmi ci sono le preghiere rivolte a Dio nella depressione più profonda, nei momenti in cui il grido del sofferente sembra non essere ascoltato.





Salvami, o Dio: 


l'acqua mi giunge alla gola. 


Affondo nel fango e non ho sostegno; 


sono caduto in acque profonde 


e l'onda mi travolge. 


Sono sfinito dal gridare, 


riarse sono le mie fauci; 


i miei occhi si consumano 


nell'attesa del mio Dio.


Salmo 69,2-4





Ma troviamo anche la preghiera fiduciosa di chi, nell’angoscia non perde mai la speranza perché sa di essere nel cuore di Dio.





Signore, non si inorgoglisce il mio cuore 


e non si leva con superbia il mio sguardo; 


non vado in cerca di cose grandi, 


superiori alle mie forze. 


Io sono tranquillo e sereno 


come bimbo svezzato in braccio a sua madre, 


come un bimbo svezzato è l'anima mia. 


Speri Israele nel Signore, 


ora e sempre.


Salmo 131,1-3





Fede e timore





E’ naturale che l’uomo tema. Il timore fa parte della natura umana.


Anche Gesù ha conosciuto la paura, da lì capiamo che ha preso totalmente la nostra natura, è diventato uomo fino in fondo.


Solo la fede nel Padre può fargli vincere la paura. 


Nella lettera agli Ebrei (11,1-39) s. Paolo traccia la storia dei nostri padri (Abramo, Mosè, Maria, Giuseppe...) vista attraverso la loro fede. E’ un brano sul quale possiamo meditare, per ricordarci di essere parte di un popolo al quale Dio ha chiesto molto, a volte tutto.





Hai sentito, o Maria che concepirai e partorirai un figlio?


L’angelo aspetta la risposta. Anche noi aspettiamo la parola di misericordia. Ecco che ti si offre il prezzo della nostra salvezza; se acconsenti, saremo liberati sul momento. Nella tua breve risposta siamo chiamati ad essere ricreati alla vita. E’ ciò che ti chiede supplichevole il fedele Adamo, esule del paradiso, con la sua progenie; è ciò che ti chiedono Abramo e Davide. Lo attende tutto il mondo, prostrato ai suoi ginocchi. Dai in fretta, o Vergine, la tua risposta. Se tu dunque farai sentire la tua voce in Dio, egli ti farà vedere la nostra salvezza.


Pronuncia la parola e accogli la Parola.


Proferisci la tua, e concepirai la divina. Perché indugi? Perché trepidi? Credi, confida e accetta...


S. Bernardo





Ogni nostro sì, come quello di Maria, è un dono all’intera umanità. Nella comunione dei santi, ogni gesto d’amore costruisce qualcosa di perenne per tutti. Il nostro sì alla persona che abbiamo sposato e che ripetiamo ogni giorno è un passo avanti nell’amore in tutto il mondo, ogni volta che esercitiamo la paternità e maternità ripetiamo il sì a Dio rispostogli quando ci ha chiesto di collaborare alla sua creazione concependo un figlio. In questo modo la comunità dei credenti, la Chiesa, diventa più santa e meno peccatrice.


La prima testimonianza di fede in Dio davanti agli uomini consiste nell’amare la propria sposa (il proprio sposo) e i propri figli.








La famiglia professa la fede





C’è un segno che ricorda sempre agli sposi la fiducia dell’altro e nell’altro: l’anello portato al dito che porta proprio il nome di fede.





La famosa preghiera di Charles De Foucauld si può rivolgere a Dio come se fosse un biglietto pieno di affetto e di fiducia, ma si può anche personalizzare per rivolgerla alla propria sposa o al proprio sposo. I concetti restano i medesimi, cambia solo qualche parola. Questo ci fa capire che la fede nella persona amata e la fede in Dio sono la stessa per chi ha ricevuto il sacramento del matrimonio. E’ Dio che, con il sacramento del matrimonio ci dona la sua fede perché gli sposi abbiano fiducia reciproca eterna e verso di lui. 





Padre mio


mi abbandono a te.


Fa’ di me ciò che ti piace.


Qualunque cosa tu faccia di me ti ringrazio.


Sono pronto a tutto, accetto tutto


purché la tua volontà si compia


in me e in tutte le tue creature.


Non desidero niente altro mio Dio.


Rimetto la mia anima nelle tua mani.


Te la dono, mio Dio


con tutto l’amore del mio cuore 


perché ti amo.


Ed è per me un’esigenza di amore 


il donarmi, rimettermi nelle Tue mani


senza misura, con una confidenza infinita


Perché tu sei il Padre mio.








I bambini e il Credo





Per un bambino il Credo è la preghiera più impegnativa da imparare a memoria. E’ più lunga delle altre, il significato di molti passaggi è piuttosto oscuro. Non rivolgendosi confidenzialmente a Dio, il Credo non ha la stessa intensità affettiva dell’Ave Maria o del Padre Nostro, sebbene anche queste abbiano espressioni molto forti (l’ora della morte, noi peccatori, debiti e debitori...)


La sua solennità, tuttavia, fa sentire partecipi di qualcosa di grande.





Considerando che per un bambino è difficile comprendere pienamente il significato del Credo, è bene soffermarci sul significato generale di questa preghiera della Chiesa.


Il Credo è detto anche “simbolo”, perché è ciò che ci contraddistingue e ci fa riconoscere tra cristiani. “Simbolo” infatti viene dal greco e significa “indizio”, ed anche “apporto collettivo”. La sua caratteristica è quella di essere proclamata a voce alta, per questo si impara a memoria.


Il Credo ci aiuta a non perdere di vista i misteri essenziali della nostra fede: la Trinità, la Redenzione donata all’uomo attraverso l’Incarnazione e la Pasqua, la Chiesa... ci indica la fonte della nostra vita.


Il Credo va pronunciato a voce alta, perché la fede va mostrata e non nascosta, va manifestata agli altri così come gli altri l’hanno manifestata a noi.


Il Credo è quindi un dono che abbiamo ricevuto e che custodiremo per sempre.





�
4 - Per riflettere e pregare








NELLA NOSTRA FAMIGLIA





- Ci facciamo Dio a nostra immagine? Ci aspettiamo da lui che risponda ai nostri progetti, personali e familiari, anziché pregare ripetendo “sia fatta la tua volontà”?





- La nostra paura ci blocca davanti ad una scelta? E’ la fede il parametro di ogni decisione della nostra famiglia oppure decidiamo dopo aver calcolato convenienze e svantaggi, seguendo una logica solamente umana?





- La fiducia nella persona che ho sposato è totale? Oppure c’è una parte della mia vita che appartiene solo a me e dove l’altro non può entrare?





IL PROPOSITO





Aiutiamo chi ci è vicino a vivere il Giubileo come esperienza di fede. Come evento spirituale, senza lasciarci condizionare da nulla.











LA PREGHIERA





Questo mese meditiamo il Credo della famiglia. E’ una preghiera liturgica che possono proclamare tutti: sposi, fidanzati, giovani, bambini...





CREDO DELLA FAMIGLIA





La famiglia, assieme alla Chiesa, è stata creata direttamente da Dio. E' profonda convinzione dei cristiani che essa sia il luogo dove vivere l'amore coniugale, dove generare la vita ed educare i piccoli, dove vivere ogni giorno l'amore e il dono di se stessi.





Crediamo nella famiglia fondata sul sacramento del matrimonio che rende l'uomo e la donna che si amano uniti per sempre in un solo cuore e in una sola carne.





Crediamo nella presenza di Dio nella famiglia nata dal sacramento del matrimonio che rende gli sposi immagine dell'amore di Cristo per la Chiesa.





Crediamo che ogni vita umana che viene concepita sia un dono di Dio, il quale ha voluto rendere l'uomo e la donna partecipi della sua creazione.





Crediamo nel perdono, nell'aiuto reciproco, nella capacità di donarsi ed immedesimarsi nell'altro. Crediamo che nella famiglia debbano essere sempre privilegiati i piccoli, gli anziani, i deboli.





Crediamo nell'importanza dell'educazione dei figli, fondata sulla roccia dei valori del Vangelo: l'amore verso Dio e verso il prossimo.





Crediamo nella famiglia come centro da cui l'amore si irradia verso chiunque è vicino. Crediamo alla collaborazione e all'aiuto vicendevole tra le famiglie.





Ti preghiamo per la nostra famiglia e per quelle del mondo intero, perché il Signore Dio, che ha voluto questa particolare e meravigliosa forma d’unione tra le persone, benedica ogni giorno tutti coloro che amano e onorano il proprio sposo, la propria sposa, i propri figli e i propri genitori. 





Amen
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